XXVIIª STAGIONE CONCERTISTICA 2012 – 2013

Domenica 17 Marzo 2013, ore 17.30 – Libreria Palazzo Roberti

AD LIBITUM GUITAR DUO

Giacomo Costantini, Leonardo De Marchi, chitarre
MAURO GIULIANI (1778 - 1829)






Tre polonesi concertanti op. 137




Le avventure d’amore in dieci valzer op. 116

FERDINANDO CARULLI (1770 - 1841)




Duo op. 34 n. 1 in la maggiore : Largo - Rondò



Serenata op. 96 n. 3 in sol maggiore: Largo. Allegro moderato - Tema con
 Variazioni - Rondò. Presto

FERNANDO SOR (1778 - 1839)




Fantasia op. 54 bis: Introduzione. Andante allegro – Andantino: Tema con
 variazioni - Allegro dans le genre espagnol (allegro alla spagnola)
*********************

FERDINANDO CARULLI, FERNANDO SOR E MAURO GIULIANI hanno il merito di aver allargato le potenzialità della chitarra: con un intenso lavoro di sperimentazione organo-logica, didattica e compositiva  hanno ridefinito lo strumento nel suo insieme, facendolo evolvere sia dal punto di vista del repertorio che da quello organologico e conferendogli così dignità solistica.

Il mondo accademico ha dato grande importanza a questi musicisti come didatti e ha parzialmente sviato, specialmente nell’im-maginario chitarristico comune, l’attenzione da quanto di buono abbiano fatto come compositori: se è vero che non tutte le loro opere si mantengono sullo stesso livello qualitativo, ve ne sono alcune che brillano di luce propria. Il programma di oggi offre un 
florilegio di brani significativi nel repertorio per due chitarre del primo ottocento, mettendo in luce come l’attività di Carulli, Sor e Giuliani si snodasse con uguale efficacia sia nelle opere destinate all’ambiente salottiero che in quelle scritte per l’esecuzione in concerto.

Tra le opere per due chitarre di FERDINANDO CARULLI (Napoli, 1770 – Parigi, 1841) spicca il ciclo delle Tre Serenate op. 96. Il titolo Serenata, in questo contesto, perde il significato originario di composizione destinata all’esecuzione all’aperto e diventa sinonimo di duo concertato in tre movimenti. Carulli, che ben conosceva la scrittura orchestrale dei grandi viennesi (pubblicò, tra
 le altre cose, una trascrizione di un movimento della Sinfonia n. 104 di Haydn), dimostra di averne assimilato molti stilemi: il dialogo intenso e serrato tra gli strumenti, i contrasti dinamici travolgenti e un ampio lessico tecnico fatto di roulades, terze e ottave spezzate e soli virtuosistici rievocano con efficacia il dialogo tra gli strumenti dell’orchestra. Il primo movimento della Serenata è scritto in forma di sonata, il secondo è un tema variato di grande freschezza, mentre il terzo è un rondò dallo spiccato carattere virtuosistico. I sei Duo op. 34, dei quali viene proposto il primo in la maggiore, sono formalmente meno ambiziosi: lo stile di Carulli non cerca più la scintillante abilità strumentale e si orienta verso un lirismo di genuina marca belcantista. Il virtuosismo concertato dell’op. 96 lascia il posto ad una netta polarizzazione di ruoli: in una semplice forma bipartita (introduzione lenta e rondò di andamento più sostenuto) una delle due chitarre porta avanti il discorso musicale, mentre all’altra è affidato un ruolo di sostegno armonico e di intervento tematico occasionale.

Il linguaggio musicale che MAURO GIULIANI (Bisceglie, 1781 – Napoli, 1829) sceglie per i due cicli di composizioni proposti nel programma di oggi è distante dal virtuosismo della rievocazione orchestrale cercato da Carulli. Le Tre polonesi concertanti op. 137 sono brani di carattere contrastante e di grande  vivacità: alla chitarra concertante è affidato il compito di sviluppare ampie linee cantabili, mentre l’altra chitarra sviluppa un tappeto armonico sapido, vero e proprio motore dei cambi drammaturgici interni ai brani. Le Avventure d’amore op. 116 sono un insieme di dieci brevi valzer schiettamente descrittivi, che descrivono situazioni sentimentali forse un po’ stilizzate (L’invito al ballo, La dichiarazione, Il rifiuto...), ma comunque animate da una gradevole freschezza ed inventiva melodica, non estranea all’imperante lirismo rossiniano tanto caro a Giuliani e a molti musicisti coevi.

A chiusura del programma odierno, la Fantasia op. 54 bis di FERDINANDO SOR (Barcellona, 1778 – Parigi, 1839) si pone come un esempio di equilibrio tra esigenze di impatto scenico-strumentale e pregevole artigianato compositivo. Raffinato contrappuntista e compositore di assoluto mestiere, pur nella relativa distanza dal mainstream musicale a lui coevo, Fernando Sor dispiega per intero l’arsenale di stilemi che contraddistingue il suo corpus per chitarra sola. Pur non facendo del dialogo tra gli strumenti il proprio punto di forza, il brano conferisce pari importanza ad entrambe le chitarre: al primo strumento va un ruolo chiaramente tematico, mentre il secondo porta avanti un accompagnamento ricco di sfumature armoniche. Per Sor il termine Fantasia è sinonimo di tema con variazioni, preceduto da un’introduzione - in genere di carattere magniloquente - e un finale in forma di rondò o rondò-sonata. Dal punto di vista stilistico, l’adozione della forma di rondò, con un tema fisso che si alterna ad altri di volta in volta diversi secondo la struttura ABACADA…, diventa per Sor un’interessante sfida dal punto vista del discorso musicale: il tema A viene di volta in volta riproposto con armonizzazioni diverse, sortendo così un effetto retorico di variatio pur nella continuità tematica. Da segnalare anche l’utilizzo di particolari effetti strumentali, come il rasgueado che rievoca da vicino un folclore spagnolo stilizzato, ma di travolgente impatto scenico.

(Note di Leonardo De Marchi)

